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  “On the Bridge” è una storia atipica all’interno della produzione narrativa di Hodgson; data la sua brevità, può essere definito piuttosto una ’vignetta’ che non un racconto, e la mancanza di elementi fantastici e di una struttura narrativa articolata lo rende per certi versi simile a “The Storm” (“La tempesta”, incluso nel volume precedente), con cui ha in comune anche l’uso del dialogo diretto; cosicché “Sul ponte” sembra quasi un prologo (o preludio) di quest’ultimo e più riuscito racconto breve. Ma mentre in “La tempesta” è il furore del mare a essere centrale, con il naufragio della nave e la cronaca dello sfortunato destino degli uomini a bordo, qui assistiamo invece a uno scampato pericolo.

Nel corso della sua carriera Hodgson scrisse diverse di queste ‘vignette’ realistiche di mare. Un’altra simile è “The Real Thing: ‘S.O.S’”, pubblicata nel gennaio del 1917 sul Cornhill Magazine, mentre il presente testo uscì su The Saturday Westminster Gazette il 20 aprile 1912, con il titolo di “The Real Thing: On the Bridge” e, due anni più tardi, fu ristampata nella raccolta Men of the Deep Waters con il titolo però abbreviato in “On the Bridge”, rimasto in tutte le successive ristampe. La dedica “In memoria” in apertura di racconto è chiara: Hodgson ha voluto commemorare il naufragio e soprattutto gli uomini periti nell’inabissamento del Titanic, avvenuto solo pochi giorni prima della stesura del racconto, la notte tra il 14 e il 15 aprile del 1912, e il cui fato fu dettato proprio dallo scontro con un blocco di ghiaccio, lo stesso pericolo che minaccia gli uomini “sul ponte” di Hodgson. Una tragedia, quella del Titanic, che certamente doveva aver colpito in modo particolare lo scrittore, ravvivando i suoi ricordi di marinaio e spingendolo a scrivere questo sentito omaggio. Qui, tuttavia, non c’è un finale tragico ma solo comprensione e rispetto per il lavoro duro e difficile degli uomini a bordo. Hodgson vuole comunicarci lo stato d’animo che si prova in determinate situazioni di pericolo, la tensione durante i massacranti turni di guardia, la difficoltà della vita sulla sterminata distesa d’acqua.





   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  (Turno di guardia tra le 20 e le 24, il ghiaccio era stato avvistato al tramonto)


   


  IN MEMORIA DEL


  14 APRILE 1912


  LAT. 41 gradi 16 primi N.


  LONG. 50 gradi 14 primi O.


   


  Sono appena suonati due colpi di campana. Sono le nove in punto. Cammini sopravvento e annusi l’aria ansiosamente. Sì, eccolo, inconfondibile, l’indimenticabile odore del ghiaccio… un odore tanto indescrivibile quanto impossibile da confondere.


  Scruti l’orizzonte, estremamente preoccupato (quasi incredibilmente preoccupato), in direzione sottovento, e fiuti ancora e ancora. E non smetti mai di guardare, finché gli stessi bulbi oculari non fanno male, e bestemmi come un folle perché qualche porta è stata aperta, lasciando uscire un futile e pericoloso raggio di luce nell’oscurità attraverso cui la grande nave divora rapidamente miglio dopo miglio.


  Perché anche la minima luce sul ponte “acceca” temporaneamente l’ufficiale di guardia, e rende l’oscurità della notte una doppia cortina di tenebre, minacciosa e detestabile. Imprechi e telefoni arrabbiato perché uno steward vada a chiudere la porta o a schermare la finestra, quale che sia il caso; poi ancora una volta torni al terribile sforzo della guardia.


  Cerca di stare molto attento. Probabilmente sei soltanto un giovanotto di ventisei o ventotto anni, e sei l’unico responsabile di quel grosso ammasso di vita e benessere, che avanza come un tuono attraverso l’oceano. Un’ora del tuo turno è trascorsa; ne restano altre tre, e già risenti della fatica. Ed è naturale, perché nonostante il telegrafo di macchina sia sulla MEZZA VELOCITÀ, sai perfettamente bene che la sala macchine ha i suoi ordini particolari, e la velocità non è stata ridotta per nulla.


  E tutto intorno, sottovento e sopravvento, vedi le tenebre trafitte vagamente in questo o in quel punto, incessabilmente, dagli scoppi fosforescenti delle onde che si infrangono. Migliaia e decine di migliaia di volte lo vedi… di fronte e su entrambi i fianchi. E fiuti, e cerchi di distinguere tra il freddo del vento e il caratteristico e “personale”, brutale, orribile Gelo Mortale che striscia verso di te attraverso la notte, mentre oltrepassi qualche montagna di ghiaccio nell’oscurità.


  E poi, quei continui scoppi di vaga fosforescenza che emergono di continuo dal caos delle acque buie di fronte a te, diventano improvvisamente minacciosi, spaventosi; perché ciascuno potrebbe rappresentare l’infrangersi delle acque sulla spiaggia invisibile di qualche isola di ghiaccio nascosta nella notte… qualche semisommerso, inerte, insensibile Mostro-di-Ghiaccio, in agguato sotto lo sciabordio delle onde, che tenta di avvicinarsi non visto, di traverso alla cubia1.


  Alzi una mano istintivamente nell’oscurità, e il grido di “TUTTO A DRITTA!” trema letteralmente sulle tue labbra; e poi vieni salvato dal ridicolo, perché in quel momento ti accorgi che quel particolare scoppio di fosforescenza che ti pareva gravido di ghiaccio, non è diverso dai mille altri scoppi di luce marina, che vanno e vengono tra i grossi cumuli di schiuma di mare nella notte.


  Ma ancora ti arriva quell’infernale odore di ghiaccio, e il gelo che ho chiamato Gelo Mortale striscia di nuovo verso di te da qualche luogo sconosciuto nella notte. Mandi una voce alle sentinelle e all’uomo in coffa2, e raddoppi l’attenzione, per i mille esseri umani che dormono tanto fiduciosi nelle loro cuccette sotto i tuoi piedi… affidando a te, un giovanotto, le loro vite… e tutto. Loro e la grande nave che avanza così maestosa e cieca attraverso la Notte e i Suoi Pericoli, sono nel palmo della tua mano… un attimo di distrazione, e un migliaio di morti sulla coscienza del figlio di tuo padre! E ti domandi perché sei di guardia, col cuore stretto nell’angoscia, in una notte come questa!


  Quattro rintocchi! Cinque rintocchi! Sei rintocchi! Manca solo un’ora; sei già stato per tre volte sul punto di dare il segnale di “babordo” o “dritta” al timoniere, ma ogni volta il terrore stregato della notte, le continue ammiccanti luci di spuma, l’infernale odore di ghiaccio e il Gelo Mortale, si sono rivelati falsi Profeti di Sventure sulla tua strada.


  Sette campane! Mio Dio! Proprio mentre i dolci suoni argentini si diffondono a prua e a poppa nella notte, e ti arrivano portati dal vento, vedi qualcosa vicino al mascone3 di tribordo… un ribollire di luci fosforescenti su una cosa semisommersa nell’oscurità. I tuoi binocoli notturni sono puntati in quella direzione; e poi, prima ancora che le vedette possano dare l’allarme, tu SAI. “Mio Dio!” la tua anima grida dentro di te. “Mio Dio!” Ma la tua voce di uomo ruggisce parole da cui dipendono la vita e la morte di mille anime addormentate: “TUTTO A DRITTA!” “TUTTO A DRITTA!” L’uomo nella cabina di pilotaggio sobbalza al tuo grido… alla sua feroce intensità; e poi in un attimo di confusione, gira la ruota dalla parte sbagliata. Ti precipiti nella cabina di pilotaggio. Il vetro tintinna intorno a te, e non ti rendi conto in quel momento di avere sulle spalle la porta distrutta della cabina di pilotaggio. Il tuo pugno colpisce alla mascella il timoniere spaventato, mentre la tua mano libera afferra la ruota e la fa girare verso di te, il motore ruggisce nella sala macchine. Il tuo sottoposto ha già raggiunto la sua postazione al telegrafo, e la sala macchine risponde all’ordine che hai dato mentre ti lanciavi nella cabina di pilotaggio. Ma TU… tu rimani immobile, quasi fuori di te, lo sguardo fisso nella notte, guardando l’enorme prua virare a babordo, contro lo sfondo possente della notte… I secondi sono battiti di eternità, in quel breve, terribile istante… E poi, ad alta voce mormori al vento e alla notte “Grazie a Dio!”, perché ha girato in tempo. E sotto di te migliaia, addormentati continuano a dormire.


  Un nuovo timoniere è “venuto a poppa” (per usare una vecchia espressione) per dare il cambio all’altro, e tu incespichi fuori dalla cabina di pilotaggio, accorgendoti dell’intralcio della porta intorno a te. Qualcuno, diverse persone, ti stanno aiutando a liberarti della porta, e il tuo sottoposto ha uno strano atteggiamento deferente nei tuoi confronti, che non riesce in alcun modo a dissimulare, nonostante l’oscurità.


  Allora torni alla tua postazione, ma forse ti senti un po’ male, a dispetto del sollievo che ti tonifica.


  Otto rintocchi! E il tuo fratello ufficiale viene a darti il cambio. Vengono espletate le formalità di rito e scendi lungo i gradini del ponte, verso i mille dormienti.


  Il giorno dopo, un migliaio di passeggeri giocano e leggono e parlano e fanno le loro scommesse, e nemmeno si accorgono che uno degli ufficiali ha un’aria stanca.


  Il carpentiere ha sostituito la porta, e un certo timoniere non starà più alla ruota. Per il resto, tutto procede come al solito, e nessuno saprà mai… Nessuno al di fuori del circolo degli ufficiali, a meno che qualche voce isolata non si diffonda tramite gli steward.


  E un uomo non ha morti sulla coscienza.


   E i mille non sapranno mai. Pensateci, voi che attraversate il mare in palazzi galleggianti di acciaio e luce elettrica. E lasciate che le vostre benedizioni cadano silenziose sul tranquillo, serio e ordinato uomo in blu sul ponte. Gli avete affidato le vostre vite senza pensare, e non una volta su diecimila vi ha deluso. Capite meglio ora?



 

	 

	 

	 

	 

	 

	UD, L’ISOLA DEL DIAVOLO

	The Island of the Ud

	
	


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  “The Island of the Ud”, che il critico Sam Moskowitz ha definito “un’insolita combinazione di umorismo e orrore” (cfr. “William Hope Hodgson: The Early Years”, in Out of the Storm. Uncollected Fantasies by William Hope Hodgson, Donald M. Grant, West Kingston, RI, 1975, p. 102) è la prima storia di un ciclo di soli due racconti che Hodgson scrisse poco prima del 1912. Entrambi ruotano intorno al personaggio di Capitan Jat, un uomo di mare quasi in aura di leggenda che, insieme al suo giovane mozzo e comprimario Pibby Tawles (il nome pensato da Hodgson in origine era Fibby) solca i sette mari a caccia di mitici tesori. Il tono delle due storie è leggero, quasi ammorbidito rispetto ai più cupi racconti marini scritti nello stesso periodo, sebbene al centro ci sia sempre l’avventura in mari sconosciuti pieni di mostri e di pericoli. Jat e Pibby sono antieroi eticamente indistinguibili dai pirati, e antitetici nelle loro caratteristiche (avido e violento il Capitano, furbo e intelligente il ragazzo); nel tratteggiarli Hodgson si ispira chiaramente alla sua esperienza personale, quando da giovane apprendista sulle navi rimase vittima di bullismo e soprusi da parte dei suoi superiori. Diverse storie di Hodgson hanno linee di trama simili, che spesso coinvolgono astuti apprendisti che superano in astuzia o si vendicano dei torti subiti dai marinai più anziani, e possiamo quindi vedere in esse quasi una sorta di volontà di riscatto dell’autore. Nella serie di “Capitan Jat”, tuttavia, il tema si estrinseca in trame prevalentemente picaresche, dove a vincere, alla fine, non è tanto il bene e la rettitudine quanto l’intelligenza e l’astuzia: Hodgson, attraverso Pibby, ammette di aver imparato lezioni importanti di vita durante la sua esperienza in mare.


  A parte l’elemento autobiografico, i due racconti del Capitano Jat paiono quasi un tentativo da parte di Hodgson di riscrivere, inserendole in una vena fantastica, le storie di mare di C.J. Cutcliffe Hyne (1866-1944) basate sul personaggio di Capitan Kettle, inserite anch’esse in una marcata vena umoristica. Al tempo c’era una forte richiesta da parte dei lettori per storie di narrativa di mare di genere comico-avventuroso, e uno dei personaggi più popolari all’epoca era, per l’appunto, il Capitan Kettle di Hyne, moderno pirata che percorre con il suo brigantino tutti gli angoli del globo, combattendo furfanti e cercando tesori; le sue imprese sono narrate in una dozzina di volumi, tra i quali The Adventures of Captain Kettle (1898) e The Further Adventures (1901). Hodgson vi si ispirò per i racconti di Jat, e soprattutto per la fortunata serie successiva del Capitano Gault, i cui racconti apparvero per gran parte sul London Magazine dal 1914 al 1916 prima di essere raccolti in Captain Gault, Being the Exceedingly Private Log of a Sea-Captain (1917).


  Oltre a C.J. Cutcliffe Hyne, che era uno degli autori più popolari, altri scrittori che si cimentarono con storie di mare comico-avventurose furono W.W. Jacobs (i cui racconti briosi di marinai e pescatori sono raccolti in Many Cargoes, 1896, e Sea Urchins, 1898), W. Clark Russell, e H.M. Tomlinson, che scrisse storie malinconiche e nostalgiche circa le peripezie di giovani uomini durante lunghi viaggi nei mari tropicali. Un altro scrittore di avventure marine che Hodgson apprezzava, oggi dimenticato, era Edward Noble (1857-1941) che per vent’anni solcò i sette mari a bordo di navi, riportando le sue esperienze in ben 18 libri di racconti, tra i quali Waves of Fate (1905) e Fisherman’s Gat (1906). Hodgson si inserisce perfettamente in questo particolare filone, e, come ha osservato Jeremy Lassen, “furono proprio le storie nautiche di Hodgson a catturare dapprima l’immaginazione dei lettori contemporanei. Le sue esperienze di vita in mare diedero a questa narrativa marina un fondamento reale che, combinato con la sua strana e cosmica sensibilità, diede vita a narrazioni equilibrate e straordinariamente efficaci. Anche la sua narrativa di mare non-fantastica ha beneficiato di questa dinamica: i suoi sfondi realisticamente dettagliati servirono a rendere meno stravaganti le descrizioni eccessivamente drammatiche presenti nella sua fiction avventurosa. I suoi successi incentivarono gli editori a dargli il massimo risalto nelle riviste di narrativa popolare del tempo, e incoraggiarono Hodgson a sviluppare ulteriormente la sua peculiare visione” (cfr. The Boats of the “Glen Carrig” and Other Nautical Adventures, Night Shade Books, San Francisco, CA, 2005, p. X).


   “Captain Jat: The Island of the Ud”, uscì il 15 maggio 1912 sul Red Magazine (pp. 361-74) e fu ristampato nella raccolta dell’autore The Luck of the Strong (1916). Più tardi Dennis Wheatley, un grande ammiratore di Hodgson, scelse proprio questo titolo da inserire nella sua leggendaria antologia A Century of Horror Stories (1935), per la sua unica combinazione di avventura, umorismo e weird. E, a ben vedere, gli elementi che lo rendono un piccolo classico ci sono tutti: un’isola misteriosa, una bella fanciulla in pericolo, un tesoro segreto, un mostro…






















Pibby Tawles, mozzo e marinaio di coperta,
stava sul lato sottovento del casseretto e fissava in silenzio
l’isola, incredibilmente sperduta nella luce dell’aurora… un luogo
di silenzi solitari e misteriosi, con strani uccelli marini che
volavano in cerchio e lanciavano grida dall’alto, rendendo il
silenzio più evidente.

Sopravvento il capitano Jat, il suo comandante,
stava rigido e impettito nella luce crescente, con i suoi coriacei
sei piedi e cinque pollici di altezza; immerso in una sorta di
tenebrosa concentrazione, fissava l’ombra scura sul mare sottovento
a prua.

I minuti passavano lenti e l’alba sembrava
sognare, scossa alla realtà soltanto dal suono freddo e distante
dei tediosi gridi degli uccelli. Il piccolo brigantino avanzava
lentamente, radunando in aiuto le lievi brezze mattutine, mentre lo
splendore dell’alba aumentava impercettibilmente e si rafforzava, e
l’isola diventava per un attimo più scura in controluce,
acquistando furtivamente realtà. Per tutto il tempo, al di sopra,
gli uccelli marini planavano in circolo, silenziosi contro la luce
dorata che orlava ora tutta la parte inferiore del cielo.

A un tratto si sentì il grido rauco della
vedetta, che doveva essersi svegliata all’improvviso: “Terra
sottovento a prua, signore!”

La figura scarna e tetra di Jat non lo degnò di
altra risposta che un basso ringhio di disprezzo.

E per tutto il tempo Pibby Tawles, il mozzo,
rimase a scrutare, sopraffatto da straordinarie fantasie di tesori,
mostri, belle donne, stranezze indicibili, terrori acquattati oltre
le possibilità di comprensione della sua immaginazione! Aveva
ascoltato cose strane e meravigliose, quando il capitano Jat
beveva: capitava spesso in quelle occasioni, che al capitano
prendesse il ghiribizzo di far sedere il ragazzo a tavola con lui,
e di fargli intingere il boccale nella scodella del grog.

E presto, dopo che il capitano aveva bevuto
d’un fiato il suo grog dal grosso boccale di peltro, iniziava a
parlare, saltando ciarliero da una storia all’altra e, alla fine,
mescolandole inestricabilmente. E mentre si lasciava andare nei
discorsi, l’uomo alto e magro si guardava alle spalle sospettoso
ogni minuto, e magari ordinava al mozzo di salire sul casseretto
per vedere dove si trovasse l’ufficiale di guardia, e poi nella
cabina dell’ufficiale di riposo, in modo da assicurarsi che nessuno
dei suoi graduati stesse in ascolto di soppiatto.

“Non dirlo mai agli ufficiali ragazzo!” diceva
a Pibby Tawles, “o puoi star certo che ti pesto! Ne vorrebbero una
parte.”

Perché l’argomento principale di tutti i suoi
discorsi era quello, ovvero tesori. Per essere esatti tesori e
donne.

“Mai una parola ragazzo. Mi fido solo di te e
di nessun altro su questa nave!”

E davvero sembrava che il capitano Jat avesse
fiducia nel ragazzo, perché quando alzava il gomito gli diceva
qualunque cosa gli passasse per la mente confusa, e il ragazzo
ascoltava sempre con grande interesse, facendo delle domande ogni
tanto per mantenere viva la narrazione. E gli piaceva molto, perché
anche se non sapeva a cosa credere e a cosa non credere, era sempre
contento di stare seduto a bere il suo boccale di grog con calma in
cabina, anziché stare sul ponte a lavorare.

È vero che al capitano sembrava piacere il
ragazzo, nel suo modo bizzarro, e che si fidava di lui;
ciononostante gli aveva mostrato con perfetta tranquillità e
spietata deliberazione il coltello con cui gli avrebbe tagliato la
gola se avesse mai detto una parola su quello che il suo capitano
gli raccontava durante le bevute.

Il modo che aveva il capitano Jat di trattare
con il giovane era curioso sotto molti aspetti. Lo faceva dormire
in una piccola cabina dietro quelle degli ufficiali, da dove poteva
vedere attraverso la porta aperta il ragazzo nella sua cuccetta.
Quando rimaneva senza grog, lanciava il suo boccale di peltro
contro la testa del ragazzo addormentato, e gli ruggiva di alzarsi
e prenderne dell’altro più forte; ma questo vezzo del capitano non
dava fastidio a Pibby, sistemava una finta testa di stoppa
all’estremità della sua cuccetta che si vedeva attraverso la porta
aperta, e dormiva con la testa dall’altra parte.

Col poco che vi ho detto, potrete immaginare
qualcosa della vita negli alloggi a poppa del piccolo brigantino
Gallat, che apparteneva dagli alberi alla
chiglia al capitano Jat, e a bordo del quale accaddero cose
piuttosto strane, come ora avrete l’occasione di giudicare da
voi.

Alle volte emergeva un altro aspetto del
carattere del capitano Jat, quando trascorreva un intero turno di
guardia con Pibby a tirare al bersaglio con la pistola; il ragazzo
aveva una mira eccellente, sia per doti naturali che grazie
all’allenamento che riceveva in questo modo. Alla fine il ragazzo
superò in abilità lo stesso capitano Jat, che era un tiratore
eccezionale, anche se un po’ incostante. Ma nonostante Pibby lo
battesse ogni volta, quest’uomo bizzarro non sembrava infastidito;
anzi continuava a sfidarlo, come se la sua intenzione principale
fosse quella di allenare il ragazzo. E davvero non ho dubbi che
fosse quello, il suo intento.

Ora, nonostante Pibby Tawles avesse le idee
terribilmente confuse e vaghe su quale oscuro mistero aleggiasse
intorno all’isola, sapeva perfettamente che non era il caso ad
averli portati in quella direzione. Tutti i discorsi fatti dal
capitano sopra i suoi grog, dimostravano che il vero scopo del viaggio era di gettare l’ancora
vicino all’isola, per qualche ragione che il giovane poteva
soltanto immaginare, dato il modo frastornante in cui il capitano
Jat aveva intessuto i racconti gli uni con gli altri: tesori,
donne, mostri, e alle volte la bizzarra abitudine di borbottare fra
sé sulla sua piccola sacerdotessa… la sua piccola sacerdotessa! E
una volta si era perso in una confusa divagazione sull’Ud, roteando
gli occhi in maniera strana e gesticolando così tanto con il
boccale di peltro da spandere tutto il grog su Pibby, sul pavimento
e sul tavolo.

Perciò, avendo, come ho detto, la certezza che
l’isola a cui si stavano avvicinando fosse la vera meta del
viaggio, nonostante ci fosse un normale carico nelle stive, potete
immaginare lo stupore di Pibby quando il capitano Jat lasciò che il
brigantino la oltrepassasse tranquillamente, senza toccare timone,
scotta o mura; cosicché quando il sole fu alto, l’isola era
sopravvento, e fu presto lontana a poppa.

Ma mentre la oltrepassavano, il giovane l’aveva
osservata attentamente, e aveva visto nella luce dell’alba che era
quasi interamente coperta di boscaglia, anche vicino alla costa,
con una lunga e massiccia scogliera di rocce nude che si allungava
in una curva sul lato a sud, ed era chiaro che una barca avrebbe
potuto approdare lì in tutta sicurezza, approfittando del suo
riparo. L’isola, aveva osservato Pibby, si elevava verso il centro
in una collina bassa dalla cima piatta, con le pendici fittamente
ricoperte di boscaglia.

Per tutta la mattina il Gallat rimase sul lato a sud, finché l’isola non
scomparve sotto l’orizzonte. Allora si misero in cappa, e
scarrocciarono fin quasi a sera, quando fecero di nuovo gonfiare le
vele e si diressero verso nord. Quella notte quando suonarono le
quattro campane avvistarono l’isola, che sembrava una macchia
dolente in lontananza nell’oscurità a nordest.

Poco dopo il brigantino fu fatto arrestare, e
venne dato ordine di mettere in mare la scialuppa. Quando questa fu
in acqua, il capitano Jat allungò a Pibby una sberla su un orecchio
e gli ringhiò di saltare sull’imbarcazione. Il ragazzo oltrepassò
il parapetto, e il capitano Jat lo seguì dopo aver dato ordini al
secondo ufficiale, di turno in quel momento, di prendere il largo e
fare ritorno verso mezzanotte.

Il capitano prese il remo di poppa e si mise a
remare stando in piedi, col viso rivolto verso prua, mentre Pibby,
il mozzo, prese il remo di prua e si mise a remare da seduto.

“Piano con quel remo, ragazzo!” disse il
capitano Jat dopo aver remato per un po’. “Avvolgici intorno la
camicia.” E Pibby dovette obbedire, continuando a remare nudo fino
alla cintola, mentre la camicia attutiva il rumore del remo negli
scalmi. Ma dopotutto era una notte abbastanza calda.

Nel frattempo il capitano aveva strappato una
delle maniche dalla sua giacca, e l’aveva infilata al suo remo, per
renderlo silenzioso come quello del giovane. In questo modo,
silenziosi come ombre nell’oscurità, si avvicinarono rapidamente al
riparo offerto dalla grande scogliera, e furono presto nel silenzio
inquietante della spiaggia, sotto gli alberi scuri che scendevano
vicini al mare.

Qui, prima di attraccare, il capitano Jat
ordinò al ragazzo di sollevare il remo, mentre ascoltava. Ma non
udirono nulla, a parte il lontano rumore sordo del mare, sulla
costa esposta oltre la grande scogliera; il rumore solenne
dell’oceano arrivava attutito e distante, mescolato con deboli
suoni inquietanti che provenivano dalla boscaglia vicina, portati
dall’aria della notte attraverso il suo scuro intrico.

“Tienila in mare finché non torno, ragazzo”
disse il capitano Jat mentre scendeva a riva. Fece qualche passo
sulla spiaggia, sistemandosi nella cintura una coppia di grosse
pistole a due canne. Poi si girò di scatto e tornò sui suoi passi:
“Non un fiato, ragazzo, o sei morto” aggiunse torvo a voce bassa.
“Non un fiato, qualunque cosa senti! Resta lì, all’ombra degli
scogli. Mi sentirai strillare come un albatro spennato quando
arrivo. Tieni gli occhi aperti, ragazzo!” Così dicendo girò sui
tacchi e attraversò rapidamente la spiaggia fino all’oscurità fra
gli alberi.

Pibby Tawles, il mozzo, rimase sulla prua
dell’imbarcazione a fissarlo, ascoltando i rumori confusi del suo
passaggio allontanarsi sempre di più, risuonando di tanto in tanto
distintamente attraverso la boscaglia, quando un ramo secco si
spezzava sotto il suo peso. Poi, mano a mano che il capitano Jat
avanzava, il silenzio dell’isola avvolse di nuovo Pibby, interrotto
soltanto dall’occasionale fruscio delle foglie mosse dalla brezza
proveniente dal mare, e dal costante rombo solenne dell’oceano
sulla spiaggia distante, esposta sull’altro lato della grande
scogliera.

Non c’è da sorprendersi che restando lì in
ascolto con la testa piena delle storie vaghe e confuse che il
capitano aveva così spesso farfugliato sopra il suo grog, il
giovane Pibby fosse spaventato dalla solitudine e dal silenzio, e
incominciasse a pensare che tra i tronchi degli alberi scuri ci
fossero dei pallidi volti che lo scrutavano.

Si cacciò una mano nei pantaloni ed estrasse
una piccola pistola a doppia canna da una tasca di tela, che aveva
cucito all’interno usando un ago e un ditale da velaio, e dello
spago da vele come filo. Stringere la piccola arma gli diede un po’
di sicurezza, e all’improvviso ricordò che il capitano Jat gli
aveva detto di tenere la barca all’ombra della scogliera. Saltò a
terra con la pistola nella mano destra, e scoprì con sgomento che
la barca era incagliata. Si appoggiò con la spalla nuda sulla prua
e spinse come un matto, sudando per lo sforzo, perché immaginava
che al suo ritorno il capitano Jat, se avesse trovato
l’imbarcazione arenata sulla spiaggia, sarebbe stato capace di
accoltellarlo. Con l’intenzione, vaga ma determinata, di
proteggersi con la pistola se necessario, fece un ultimo grande
sforzo e la barca scivolò in acqua.

Saltò a bordo, corse a poppa e appoggiò la
pistola sul banco, poi si diede una spinta con l’alighiero, e in un
minuto si trovò nell’oscurità della scogliera, che si innalzava
proprio in quel punto in una confusione di grandi massi dalla base
ricoperta di alghe. Agganciò l’alighiero a un ammasso di
vegetazione e ancorò temporaneamente la barca.

Poi, con un brivido improvviso, si ricordò
della camicia, e dopo averla recuperata si coprì la schiena
bagnata.

Pibby Tawles era rimasto seduto in silenzio
nella barca per forse mezz’ora, quando udì qualcosa che lo fece
sporgere in avanti sul banco, in ascolto. C’era qualcosa che si
muoveva tra le rocce e i massi dove la scogliera si congiungeva
alla spiaggia, e i rumori erano estremamente bizzarri: Frush!
Frush! Click-click, e poi un forte splash e
uno sciaguattio, come se qualcosa di grosso che si arrampicava
sulle rocce fosse scivolato e caduto in una delle pozze vicino al
mare.

Per un po’ ci fu silenzio, poi di nuovo arrivò
il secco click, click, seguito da un forte rumore raschiante sulle
rocce. Il rumore spaventò incredibilmente il ragazzo, che liberò
silenziosamente l’alighiero dalle alghe e iniziò nervosamente a
spingere la barca lontano dalla riva, facendo attenzione a rimanere
nell’oscurità, all’ombra della scogliera.

Ancorò di nuovo la barca una dozzina di braccia
più in là e rimase in attesa. Sentiva ancora lo strano rumore, di
tanto in tanto interrotto da pause di profondo silenzio, poi di
nuovo i suoni striscianti e gli schiocchi. All’improvviso udì un
forte schianto, un enorme masso era stato spostato di peso e fatto
rotolare giù dalle parti più alte della scogliera, verso la
spiaggia. Il masso era davvero grosso, Pibby lo intravedeva
nell’oscurità, nel punto in cui era rimbalzato sulla sabbia
soffice. Ricordò con chiarezza e orrore i racconti confusi e
macabri del capitano Jat, e iniziò di nuovo a spingere indietro la
barca, silenziosamente.

Proprio mentre sganciava l’alighiero dalle
alghe, arrivò dalle rocce a riva un fortissimo rumore confuso, e
qualcosa si spostò silenziosamente sulla sabbia bianca della
spiaggia. Passò su un mucchio più scuro di ciottoli, e il giovane
sentì le pietre smussate scorrere le une sulle altre, come sotto un
grosso peso. La pistola gli sembrò solo uno sciocco giocattolo, e
si stese rapidamente sul fondo della barca.

Sembrò passare molto tempo, durante il quale
altri rumori lo informarono che la cosa si stava spostando lungo la
spiaggia. Rimase immobile, e ben presto attorno a lui ci fu
soltanto il silenzio del mare calmo e dell’isola, con i frangenti
che ruggivano cupi in lontananza sulla spiaggia non protetta oltre
la scogliera, e il leggero fruscio della boscaglia che gli giungeva
di tanto in tanto sussurrando, attraverso la tranquilla striscia di
mare che separava la barca dalla sabbia.

Si mise a sedere con prudenza, e trovò che la
barca ondeggiava ancora dolcemente all’ombra della scogliera. Prese
l’alighiero e la ancorò di nuovo, e per tutto il tempo il suo
sguardo scrutò la riva indistinta; ma non vide e non sentì niente,
e poco a poco si tranquillizzò.

Passò molto tempo seduto così, con la pistola
in mano, guardando e ascoltando. Tutto rimaneva tranquillo, e
lentamente iniziò a chinare il capo, assopendosi e svegliandosi
ogni minuto, in una sorta di dormiveglia. E poi, in un attimo, fu
completamente sveglio, perché sentì un rumore rompere la quiete
immobile. Si tirò su, stringendo la pistola, e scrutò la riva
nervosamente; il rumore si ripeté: un ululato disumano, debole e
lontano, proveniente dalla foresta, verso nord. Si alzò in piedi e
d’un tratto, a una grande distanza nella notte, udì il rumore di
uno sparo, e di nuovo l’ululato, stavolta accompagnato da strane
grida. Ci fu un altro sparo, e un singolo grido acuto che gli
arrivò distante e attutito nell’aria notturna; poi, per quasi
un’ora, silenzio assoluto.

Improvvisamente, in lontananza tra gli alberi,
Pibby vide un debole bagliore ondeggiante, che si avvicinava col
passare dei minuti. Ben presto si accorse che c’erano quattro di
queste luci, e poi sei, e tutte si muovevano e danzavano in maniera
strana, silenziosamente, almeno per un po’.

Tutto a un tratto sentì un ramoscello spezzato,
in apparenza molto lontano nel bosco, e il rumore risuonò
stranamente nel silenzio. Poi, improvviso e terribile, l’ululato
disumano cominciò di nuovo, inframmezzato a grida selvagge, e
pareva essere a poche centinaia di passi nel bosco. Al ragazzo
sembrò come se qualcosa, mezzo donna e mezzo qualcos’altro,
ululasse e strillasse in mezzo agli alberi, e si sentì
letteralmente gelare dalla paura.

Le sei luci ondeggiarono, si unirono e poi si
divisero nuovamente, e per tutto il tempo quell’abominevole ululato
e le grida continuarono nella tetra boscaglia. Poi, secco e
improvviso, il rumore di una delle pistole del capitano Jat: Bang!
Bang! E quasi immediatamente la sua voce che urlava, da una certa
distanza, di avvicinare la barca, avvicinare la barca!

Il giovane liberò il gancio dell’alighiero e
diresse l’imbarcazione a riva, e mentre lo faceva, sentì il rumore
dei passi del capitano Jat tra le foglie e il legno marcio, e gli
fu chiaro che stava correndo verso la barca.

Come Pibby accostò a riva, capì molte cose: il
capitano era inseguito, e quelle luci e gli strani ululati avevano
qualcosa a che fare con quello che aveva alle spalle. La barca
toccò terra, e Pibby raccolse la sua arma, s’affrettò verso prua e
rimase in attesa sul banco.

Le strane luci si avvicinarono, muovendosi
rapide tra gli alberi; d’un tratto il ragazzo vide qualcosa di
semplicemente mostruoso. Distingueva una lunga striscia di alberi
illuminati dalle luci, e la sagoma di un uomo, nera e
incredibilmente alta in controluce, correre incespicando verso la
spiaggia. Sapeva che si trattava del capitano Jat. Le luci
ondeggianti dietro di lui si avvicinarono e scesero danzando e
fiammeggiando attraverso il bosco; di colpo il ragazzo scorse le
cose che portavano le luci. Erano grandi torce, portate da numerose
donne dall’aspetto selvaggio, quasi nude, con lunghe criniere di
capelli sciolti e scarmigliati.

Ma la cosa orrida e mostruosa che catturò la
sua attenzione, fu ciò che vide quando le donne si avvicinarono
correndo. Avevano volti talmente piatti da sembrare prive di
lineamenti. A tutta prima pensò che indossassero delle maschere, ma
mentre correvano la donna più vicina aprì la bocca e ululò, con lo
stesso suono disgustoso che aveva sentito prima quella notte.
Mentre ululava levò in aria entrambe le mani. Ma non le aveva: le
sue braccia terminavano in enormi chele, come quelle di un grosso
granchio. Le altre donne si unirono all’ululato e iniziarono ad
agitare le torce e le braccia correndo, e Pibby vide che alcune di
loro erano come la donna che veniva per prima. Rimase imbambolato,
con gli occhi sgranati di un giovane che accetta l’orribile e il
mostruoso.

Il capitano Jat uscì dal bosco annaspando e
incespicando. Inciampò su qualcosa e cadde a faccia in giù sulla
sabbia, con gli incredibili mostri proprio alle spalle. Pibby vide
allora che tre delle donne avevano coltelli enormi, e in qualche
modo quella vista lo fece sentire meglio… era più umano. Nello
stesso istante esplose il primo e poi il secondo colpo, e a ogni
colpo una donna cadde gridando, la torcia che volava sulla sabbia
lanciando scintille. Il capitano Jat si rimise in piedi e si
precipitò correndo a perdifiato verso la barca. La raggiunse e
capitombolò a bordo.

“Salpiamo ragazzo!” rantolò. “Salpiamo!” Mentre
parlava, la barca stava già prendendo il largo grazie alla spinta
che aveva dato salendo a bordo. Si rimise in piedi, prese un remo e
spinse forte, facendo ribollire l’acqua sotto la poppa. In un
attimo infilarono i remi negli scalmi, e iniziarono a remare come
matti verso il mare aperto; in pochi minuti furono a una buona
distanza dalla spiaggia, circondati dalle acque silenziose.

Ma lì, sulla spiaggia in riva al mare, si
agitavano quelle donne dai volti e dagli arti mostruosi, ululando
verso di loro attraverso il mare, facendo un baccano terribile.
Agitavano le grandi torce, saltavano come pazze, e la luce si
rifletteva rossa sulle onde; le nere chiome ondeggiavano attorno a
loro, mentre si dimenavano e continuavano a ululare.

“Rema, ragazzo!” disse il capitano Jat, ancora
rauco e senza fiato. “Rema, ragazzo!” Il giovane stava remando da
spezzarsi la schiena. Trascorse un tempo carico di fatica e respiri
affannosi, e ben presto furono in mare aperto, dove le onde placide
si muovevano grandi e libere sotto di loro nell’oscurità, e la
scogliera si trovava tra loro e la riva; ma riuscivano ancora a
vedere la folle danza delle luci in riva al mare.

Poco dopo il capitano Jat rallentò, e girarono
la barca; dopodiché egli si appoggiò al suo remo, e il ragazzo fece
lo stesso, poiché riusciva a malapena a respirare. Le luci si erano
spente sulla spiaggia, e non si sentiva alcun rumore, a parte il
rombo cupo e distante dei frangenti sulle spiagge esposte
dell’isola, verso est.

Il capitano Jat non disse una parola di
ringraziamento per il modo in cui il ragazzo gli aveva salvato la
vita, ma dopo un po’ tirò il suo remo in barca, si accese la pipa,
e passò al giovane la sua cartuccia di tabacco. Era fatto così.

“Ragazzo” disse dopo aver fumato per un po’,
“mi domando se sapessero che stavo fischiando a lei.”

“Chi, signore?” chiese Pibby.

Ma il capitano Jat non rispose. Dopo aver
fumato a lungo, disse all’improvviso: “Quelle erano le donne Ud,
ragazzo… donne-diavolo… sacerdotesse dell’Ud, che sarebbe il
Diavolo nella loro lingua. Ero qui in cerca di acqua quattro anni
fa, e ho scoperto qualcosa allora, su di loro e sul fatto che
pescano perle e adorano il Diavolo, e come sono rimaste isolate dal
mondo. Una volta ho trovato una delle sacerdotesse da sola, una
donnetta carina, non come loro!” (indicò
verso la spiaggia col pollice). “Ero fermo qui al largo da una
settimana, e sarebbe potuto non esserci nessuno sull’isola, per
come si tenevano nascoste, ragazzo, almeno finché non trovai la
piccola sacerdotessa vicino alla sorgente. Sapevo un po’ il suo
dialetto, e ci mettemmo a parlare. Mi incontrai con lei per tutta
la settimana, di nascosto. Le piacevo. Mi piaceva. Una volta la
portai a bordo, e mi raccontò un sacco di cose. Quando la riportai
a riva, il primo ufficiale venne con me, Jeremiah Stimple si
chiamava, e andammo in cerca di quelle perle di cui avevo sentito.
Ma lei non mi aveva mai parlato per bene dell’Ud e delle donne-Ud.
Non aveva mai detto molto al riguardo. Per quello ci cacciammo nei
guai. Eravamo quasi arrivati in cima alla collina, quando vennero
alcune di quelle donne-diavolo. Io tornai pieno di ferite, e
probabilmente il primo ufficiale venne sacrificato. Non lo vidi mai
più.

“Devono esserci centinaia di quelle
donne-diavolo, là in mezzo a quelle foreste. Ma ho sempre voluto
tornare, ragazzo. Questa notte ho visto le perle. Sono giù in fondo
al cratere, dentro quella collina in mezzo all’isola, tutte avvolte
attorno a un grosso palo scolpito, e io ho intenzione di prenderle,
ragazzo. Dovresti vedere le perle con cui erano coperte quelle
megere. Non devi avere paura delle loro chele, ragazzo. Sono solo
gusci vuoti, o qualcosa del genere. Cioè, la piccola sacerdotessa
disse che alcune erano vere, nate in quel
modo, ma non posso crederci. Però non sai mai cosa puoi trovare in
questi posti. Cosa sia il loro Diavolo prediletto, non lo so…”

“Ho visto qualcosa signore, dopo che eravate
andato” iniziò Pibby, interrompendolo. “Era una cosa orribile…”

“Ho visto la piccola sacerdotessa stanotte, giù
nel cratere” continuò il capitano Jat, senza dar segno di aver
sentito quello che aveva detto il ragazzo. “Ero in cima, non è
profondo neanche venti braccia. Le ho mandato un fischio in maniera
gentile. Lei mi ha visto ed è quasi svenuta, ragazzo, e mi ha fatto
cenno di andarmene alla svelta. Per come sono messe le cose laggiù,
stanno per celebrare uno dei loro riti diabolici. Avevano acceso
delle grosse torce, si vede la luce anche da qui.” E il capitano
fece un cenno verso l’isola.

Il giovane Pibby scrutò attraverso l’oscurità,
e certamente c’era una vaga luminescenza nella notte, sopra
l’isola.

“Immagino che la festa sia piuttosto vicina,
ragazzo, al novilunio, e penso che verranno i Capi dalle isole in
un raggio di mille miglia, e una spruzzatina di bianchi schifosi,
immagino, e ci saranno stregonerie a non finire. Spero che quelle
sacerdotesse diaboliche non abbiano visto la piccola farmi segno di
andarmene, o potrebbe essere nei guai. Mi sono piombate addosso
subito dopo che lei mi aveva fatto segno, e mi hanno quasi fatto
secco prima che avessi tempo di ammazzarne qualcuna. Hanno coltelli
da macellaio, alcune di loro, lunghi come la tua gamba, ragazzo, e
una mi ha quasi sbudellato.” Aprì la giacca, e il giovane intravide
nell’oscurità che la camicia del capitano era coperta di macchie
scure.

“Ho sistemato quattro di quelle bestie”
continuò il capitano Jat, “e tu ne hai fatte fuori due. Sei sono
all’inferno, il posto da dove vengono…” Si interruppe, e per un po’
rimase a fumare pensoso, appoggiato al suo remo, che riposava nello
scalmo. Pibby non lo aveva mai sentito parlare così tanto da
sobrio.

“Il nome indigeno di quell’isola significa
‘Isola del Diavolo’, ragazzo” disse il capitano Jat dopo un po’.
“L’ho sentito dire anni fa da più di una persona, ma nessuno poteva
o voleva dirmi niente, a parte che era un posto molto insalubre per
un uomo bianco… o per un indigeno, per quel che vale; tranne forse,
ripensandoci, quando c’è una delle loro grandi maledette feste
segrete di Ud…” si interruppe bruscamente, e si infilò la pipa in
tasca.

“Rema ragazzo, e spaccati quella dannata
schiena. Ecco la nave!” disse.

Dieci minuti dopo erano a bordo, al sicuro.

Per tutto il giorno successivo, il capitano
tenne il brigantino al largo della parte meridionale dell’isola, ma
ogni tanto mandava Pibby su un albero col suo cannocchiale, e
quando finalmente nel tardo pomeriggio il giovane scese, segnalando
la presenza di un certo numero di piccole imbarcazioni
all’orizzonte, dirette a nord, egli annuì come se fosse stato in
attesa di quella notizia.

“Barche indigene, ragazzo” disse. “Tieni la
bocca chiusa, e non dire niente a nessuno. La cerimonia sarà
stasera, e avranno tutte le loro perle in bella vista, e noi saremo
lì. Pulisci le due pistole grosse, e caricale con attenzione come
ti ho mostrato. Datti una mossa, adesso!”

Quella notte, il brigantino si diresse di nuovo
a nord con tutte le luci spente, e lasciò il capitano Jat e il
giovane nella scialuppa, al largo dell’isola. Il capitano teneva
quattro grosse pistole appese alla cintura, e aveva trascorso gli
ultimi turni di guardia a montare una vecchia spingarda sui suoi
sostegni a prua della scialuppa. Pibby il mozzo aveva due grosse
pistole infilate nella sua cintura, per non parlare della piccola
arma a portata di mano nella tasca di tela dei suoi pantaloni.
Erano decisamente ben armati. Inoltre questa volta avevano
provveduto a far sì che i remi fossero opportunamente
silenziati.

In aggiunta a questi preparativi, il capitano
Jat aveva fatto caricare sulla barca una lunga catena con alle
estremità due solidi lucchetti.

Il capitano portò la barca a nord dell’isola e,
dopo aver remato prudentemente per un’ora, ordinò al giovane di
fermarsi e appoggiarsi per un po’ al remo, tenendo gli occhi bene
aperti. Dal canto suo, il capitano si sdraiò a pancia in giù sui
banchi, e ispezionò la superficie del mare tranquillo col suo
cannocchiale notturno. D’un tratto si sporse e diede a Pibby un
colpetto col cannocchiale.

“Giù, sotto la falchetta, ragazzo, o ti
vedranno!” borbottò, e Pibby si abbassò e scivolò sotto il suo
remo, scrutando senza fiato verso nord, nell’oscurità.

Ora che i suoi occhi erano più vicini alla
superficie del mare, scoprì cosa aveva visto il capitano Jat col
cannocchiale. A duecento braccia da loro, c’era una lunghissima
fila di imbarcazioni indigene che pagaiavano nella notte verso
l’isola. Pibby ne contò ottanta, ma probabilmente nell’oscurità
qualcuna gli sfuggì.

Il capitano Jat diede tempo alle imbarcazioni
di approdare, poi prese il suo remo, lo infilò in una forcola che
aveva fissato sulla poppa, e iniziò a remare vigorosamente in
quella direzione, sporgendo soltanto la mano e l’avambraccio al di
sopra della falchetta. Mentre la scialuppa si avvicinava nella scia
delle imbarcazioni silenziose avanti a loro, il ragazzo vide che
sopra l’isola c’era di nuovo l’aura luminosa che aveva visto la
notte prima.

Presto le onde del mare si calmarono, e fu
chiaro che si trovavano sottovento rispetto a qualche gruppo di
rocce sporgenti. L’ultima imbarcazione sparì nell’ombra dell’isola,
ma il capitano Jat aveva fatto attenzione al punto, e la seguì con
esattezza. Un minuto dopo videro la sponda di fronte a loro, a meno
di una ventina di braccia. Non c’era spiaggia: soltanto la fitta
boscaglia che sembrava immergersi direttamente nel mare. L’acqua
era perfettamente immobile ora, erano stati chiaramente guidati in
un’insenatura protetta.

Il capitano Jat continuò ad avanzare. Non tentò
di rallentare l’andatura della barca, nonostante sembrasse diretta
dritta a riva in mezzo al folto sottobosco. La prua
dell’imbarcazione raggiunse i cespugli umidi, in un punto in cui
sporgevano sull’acqua e il capitano Jat, portando entrambe le mani
al remo, la spinse attraverso le piante.

Per qualche istante la vegetazione bagnata,
viscida e maleodorante, parve inghiottire la barca; poi questa
riuscì a passare attraverso e raggiungere l’acqua libera dall’altra
parte. Il giovane Pibby scrutava di fronte a sé nell’oscurità, ma
non riusciva a vedere niente. Guardò in alto, e vide sopra di loro
uno stretto nastro serpeggiante di cielo notturno, da cui comprese
che il capitano Jat aveva scoperto l’accesso a un passaggio di
marea situato all’interno dell’isola, la foce del quale era
completamente nascosta dalle sterpaglie e dagli alberi sporgenti.
Si trattava chiaramente di una larga spaccatura naturale lungo il
fianco del cratere, che il mare aveva trasformato in
un’insenatura.

Il capitano Jat continuò a remare con prudenza.
Era come avanzare in una notte nera di pece, così oscura che la
striscia di cielo lontana in alto sembrava quasi risplendere per
contrasto. Mentre avanzavano, sentivano lo sciabordio dell’acqua
nelle crepe tra le sponde rocciose avvolte nell’oscurità, umide e
tetre. Ma il capitano Jat maneggiava il remo così sapientemente che
non una volta la barca a fasciame cucito fece mormorare l’acqua. In
questo modo trascorsero mezz’ora, anche se sembrò di più, avanzando
lenti, silenziosi e cauti in quella tetra oscurità, guidati dal
tortuoso percorso del cielo notturno sopra di loro, e dalle curiose
intuizioni del capitano, che lo avvertivano quando si avvicinavano
a una sponda o all’altra nelle tenebre.

Una volta, mentre avanzavano così, silenziosi e
furtivi, giunse loro vago nella notte un lontano ululare, una volta
e poi un’altra, e poi più tardi un grido smorzato ma
incredibilmente acuto, che si spense e lasciò il ragazzo
spaventato, aggrappato al calcio delle sue grosse pistole. Il
capitano Jat continuava imperterrito a remare.

D’un tratto questi si fermò e rimase in
silenzio. Era chiaro al giovane che stava ascoltando o scrutando
con attenzione, e il ragazzo sbirciò in giro nervosamente.
All’improvviso vide un lucore indefinito davanti a loro,
chiaramente oltre una curva nella stretta insenatura. Il bagliore
diventò rapidamente una luce vivida, che oscillava e guizzava, e
nel giro di un minuto spuntarono dietro la curva dell’insenatura,
sul lato sinistro, due delle cose bestiali che avevano inseguito il
capitano la notte prima. Correvano tra gli alberi e i cespugli
radi, seguendo il percorso dell’insenatura, una ventina di piedi
sopra il livello dell’acqua, zigzagando tra gli alberi e i grandi
cespugli che crescevano sul ripido pendio dell’insenatura. La loro
agilità era incredibile: saltavano come capre tra le rocce, con le
torce che gocciolavano e mandavano lampi mentre correvano una
dietro l’altra.

Il capitano Jat rimase immobile nella poppa
della barca, con il remo in una mano e la pistola nell’altra.
Guardava le due creature bestiali correre, e il ragazzo,
lanciandogli un rapido sguardo spaventato, notò che la sua
espressione era perfettamente calma, sebbene le luci delle torce
brillassero nei suoi occhi al punto che luccicavano come quelli di
un animale selvatico.

Lo sguardo del giovane tornò sulle due
selvagge. Non riusciva a vedere i loro odiosi volti piatti, perché
le folte criniere, sciolte e scarmigliate, li coprivano; umide,
nere e opache come se fossero appena uscite dal mare; e infatti
c’erano alghe marce e bagnate impigliate tra i loro capelli, che
vide scintillare alla fiamma delle torce. Eppure, sebbene non
potesse distinguere i loro volti, scorse le loro braccia dalle
spalle nude in giù. Le braccia della donna che stava davanti,
terminavano in due paia di chele mostruose, ma il ragazzo vide
chiaramente che non si trattava d’altro che gusci vuoti di qualche
grosso rettile marino, se così posso descriverlo. Vide dove
terminavano bruscamente, subito sotto i gomiti, e notò che la mano
destra spuntava attraverso un foro tra le mandibole della chela,
per reggere la grande torcia.

Ma la seconda donna gli diede una sensazione
orribile: non riusciva a vedere dove terminassero le braccia e
iniziassero le chele. Si ricordò di quel che la piccola
sacerdotessa aveva detto al capitano Jat. Mentre le fissava,
spaventato e disgustato, le due creature li oltrepassarono. Vide
allora che quella davanti portava un orribile grosso coltello,
infilato senza fodero nel dietro di una specie di larga cintura
decorata con quelle che a tutta prima prese per grosse perline
luccicanti. Poi capì che forse non si trattava di perline, ma di
perle, come gli aveva detto il capitano. Ma il giovane Pibby Tawles
in quel momento di tensione pensava meno alla possibile fortuna in
perle, che al fatto di non riuscire a vedere dove le braccia della
seconda donna terminassero, e dove iniziassero le chele.

Poi le due si allontanarono correndo e saltando
lungo l’insenatura; un minuto dopo le avevano perse di vista dietro
una delle curve rocciose, e tutto era di nuovo buio attorno alla
barca.

La scialuppa iniziò di nuovo ad avanzare
nell’oscurità, con il capitano Jat che remava. Trascorsero una
decina di minuti silenziosi; l’acqua dell’insenatura gorgogliava ed
echeggiava di tanto in tanto tra le fessure e i buchi da entrambi i
lati nelle rocce, quando Pibby realizzò che gli enormi e ripidi
fianchi dell’insenatura si erano uniti sopra di loro, e che stavano
avanzando nella totale oscurità di una caverna invisibile.

E poi, proprio mentre prendeva atto del fatto
con un certo disagio, si mostrò in lontananza davanti a loro un
piccolo e brillante punto luminoso. La barca iniziò a ondeggiare, e
un mormorio emerse da sotto la prua, mentre il capitano Jat
aumentava la velocità; ma subito rallentò, perché il lieve rumore
dell’acqua risuonava stranamente forte nel silenzio. Continuarono
ad avanzare, e il puntino luminoso crebbe, finché il giovane vide
che si trattava di un’apertura interna nella caverna, e oltre
quella si trovava una grande luce splendente.

La barca si avvicinò a una dozzina di braccia
dall’ingresso appena scoperto, protetta dall’oscurità della
caverna; per l’ultimo minuto Pibby aveva fissato con estrema
attenzione e stupore quel che vedeva. L’arco dello sbocco della
caverna doveva essere alto almeno trenta piedi, e la sua ampiezza
era poco minore. Attraverso questa grande apertura, si apriva un
vasto spazio circolare, apparentemente largo diversi piedi, le cui
pareti si innalzavano nell’oscurità soprastante.

Ma ciò che catturò l’attenzione di entrambi, fu
la porzione centrale di questo anfiteatro naturale: c’era un
laghetto di acqua di mare, largo una sessantina di piedi, e al
centro di questo si elevava un mucchio di rocce ricoperto di alghe,
da cui si innalzava un lungo palo, alto forse cinquanta o sessanta
piedi, nero e lucidissimo, al punto che rifletteva la luce di sei
enormi torce che bruciavano in cima a grossi pali piantati fra le
rocce tutto intorno al lago o vasca centrale. E questo palo, dalla
cima scolpita con un volto piatto, grottesco e repellente, che alla
base prendeva la forma di un mucchio di grosse chele, era avvolto
ogni pochi piedi con file di innumerevoli sfere, che luccicavano al
bagliore delle torce. E ogni sfera era una
perla.

L’acqua della caverna su cui galleggiavano
scorreva in un canale perfettamente dritto attraverso la vasca o
lago centrale, e il pavimento coperto di alghe dell’antico cratere
si alzava di un piede o due su ogni lato, estendendosi in una
superficie piana, coperta di alghe marroni fino alle grandi pareti
dell’interno della montagna.

Le torce mostravano che la parte inferiore
delle pareti era ricoperta di alghe, fino a un’altezza di circa sei
piedi dal fondo del cratere; era chiaro che il mare, entrando
attraverso l’insenatura e la grotta, con l’alta marea raggiungeva
come minimo quell’altezza, nel qual caso sarebbero emerse soltanto
le sei grosse torce e il lungo palo lucido e nero, con la sua
profusione di fili di perle. Doveva essere una strana visione
allora, anche più strana di quanto il capitano Jat e Pibby
osservarono fuori dalla caverna.

Poi, indistintamente alla luce delle torce,
Pibby vide dove erano state messe le imbarcazioni: lì, tutto
intorno al fondo del grande anfiteatro naturale, c’erano le barche
tirate in secco sulle alghe, dalle quali emergevano a malapena,
quasi indistinguibili, tranne per le lunghe costole sporgenti a
prua e a poppa, che comunque erano state ricoperte di alghe per
mimetizzarle con le pareti dietro di loro.

Oltre i fianchi di tutte queste barche, molte
più della piccola flotta che avevano seguito entrando (erano
disposte una di fianco all’altra, in file di tre o quattro), il
capitano Jat e il giovane videro le teste di centinaia e centinaia
di indigeni, tutte confuse e indistinte, sia per via della luce
incerta delle torce, sia perché ogni indigeno si era adornato la
testa con una massa di alghe. Sarebbe stato facile entrare nel
cratere con l’impressione che l’unico segno di vita fosse il
bagliore delle grosse torce.

Mentre Pibby si sforzava di distinguere le
barche, domandandosi se fosse stato faticoso trascinarle fuori
dall’insenatura e attraverso le alghe, sentì che la barca si
muoveva silenziosamente indietro nella caverna, e girandosi vide
che il capitano Jat stava manovrando cautamente il remo, come fanno
gli indiani con la pagaia, spostando la barca dolcemente
all’indietro.

Proseguirono in questo modo per un centinaio di
iarde, poi il capitano Jat spinse il canotto contro una sponda e
iniziò ad andare a tentoni. Presto mandò un piccolo grugnito di
soddisfazione, e condusse la barca verso l’altra sponda; ma
chiaramente non riusciva a trovare quello che cercava, dato che
continuò a spingere la barca all’indietro con le mani, finché la
grande apertura della caverna non sembrò altro che un puntino di
luce lontana. Poi grugnì di nuovo, e immediatamente mosse la barca
verso l’altra sponda. Un minuto più tardi espresse di nuovo
soddisfazione e all’improvviso Pibby udì la sua voce mormorare di
passargli un capo della catena, e uno dei lucchetti.

Sentì il capitano armeggiare per un po’, e ogni
tanto la catena tintinnava leggermente. Poi il canotto venne spinto
di nuovo e il capitano ordinò di lasciar andare la catena con
cautela e senza fare rumore, mentre lui conduceva di nuovo la barca
sull’altra sponda. La raggiunsero, e Pibby capì che l’intenzione
del suo capitano era di tendere una palata di catena, congegnata in
modo che se avessero dovuto ritirarsi in fretta, ci sarebbero
passati sopra e poi l’avrebbero tesa, fissandola in posizione con
il lucchetto; questo avrebbe loro permesso di fuggire facilmente,
mentre le barche degli inseguitori sarebbero state trattenute dalla
palata.

Il ragazzo tastò la catena fino al punto in cui
stava lavorando il capitano, e scoprì che la stava “ancorando”
attorno a un grosso masso. Pibby non aveva dubbio che l’altra
estremità fosse altrettanto saldamente assicurata, e iniziò a
sentirsi più tranquillo: era una ritirata molto efficace. Poi,
mentre sedeva nell’oscurità, iniziò a domandarsi cosa stessero
aspettando quegli indigeni, tutti nascosti fra le alghe com’erano…
e le grandi torce… e l’enorme lucido palo scolpito con quel tesoro
di perle meravigliose avvolto intorno.

E, mentre rimuginava nervosamente, trasalì: il
capitano stava di nuovo portando avanti la barca, verso l’arco
luminoso dell’ingresso della caverna nell’arena.

D’un tratto, mentre l’imbarcazione avanzava, ci
fu una strana agitazione nelle profondità dell’acqua scura, da
qualche parte a poppavia della barca, che mandò piccole onde a
infrangersi con un mormorio liquido nell’oscurità, contro le sponde
della tetra caverna. Qualcosa di voluminoso passò sotto la barca,
che si stava ora avvicinando all’ingresso a una certa velocità. Lo
sentirono passare sotto di loro in profondità, trascinando dietro
di sé un [...]
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